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Largo consenso con la relazione e posizioni differenziate 

Ce, un dibattito aperto 
Le alleanze sociali e politiche 
e i programmi per l'alternativa 

Quindici ore di discussione tra giovedì e ieri - Franche analisi del voto - Come ha lavorato il Partito? I fat
tori oggettivi e quelli politici della prospettiva - L'opposizione al pentapartito e i rapporti a sinistra 

ROMA — Con decine di in
terventi si è aperto al Ce, fin 
dalla sera di giovedì, per tut
ta la giornata di ieri e fino a 
notte, un dibattito ampio, 
serrato in cui si sono manife
stati punti di vista diversi e 
anche divertenti, sia per 
quanto riguarda le analisi 
sulle cause del voto comuni
sta il 12 maggio, sia sulla 
prospettiva. 

Per quanto riguarda le ra
gioni del colpo elettorale su
bito dal Pei, diversità di opi
nioni si sono registrate fra 
quanti hanno messo l'accen
to su limiti e chiusure del Pei 
nella fase ultima e anche nel
la campagna elettorale, ciò 
che ha provocato un isola
mento del partito, pagato poi 
nel voto; e chi invece ha sot
tolineato l'insieme dei pro
cessi oggettivi che hanno ap
piattito il Psi a un ruolo su
balterno agli obiettivi mode
rati della De nel pentaparti
to, appiattimento che i co
munisti non potevano non 

contrastare. 
Su un altro tema si sono 

espresse valutazioni diverse, 
ossia i rapporti fra movi
menti e forze politiche. Tutti 
hanno riconosciuto che l'ini
ziativa di massa nel partito è 
stata debole. Ma c'è chi ritie
ne che ciò sia avvenuto per
chè si è dato troppo credito al 
•movimentismo» e chi invece 
ritiene che si siano raccolte 
poco le spinte esistenti e po
tenziali dei movimenti pre
senti nella società e che non 
si riconoscono nei partiti. 

Naturalmente dalla diver
sità di queste analisi sono 
emerse indicazioni differenti 
e anche divergenti circa la 
prospettiva della politica 
dell'alternativa, peraltro ge
neralmente confermata co
me l'unica valida strategia 
(con le necessarie correzioni) 
del Pei e la sinistra in questa 
fase. E diverse, come è evi
dente, sono anche le indica
zioni di alleanze emerse da 
queste valutazioni. 

Infine è stato affrontato in 
numerosi interventi 11 tema 
della democrazia interna di 
partito. Generale è stato il ri
fiuto di qualunque eventua
lità di una introduzione di 
correnti in seno al partito. 
Tale strada, è stato ribadito 
da tutti, bloccherebbe in 
realtà il dibattito e la dialet
tica di posizioni reali e non 
artificiosi. Quello che da pa
recchi degli intervenuti è 
stato sollecitato, è stato in
vece una più limpida dialet
tica interna che, per alcuni, 
deve essere meno segnata da 
preoccupazioni di mediazio
ne all'interno del gruppo di
rigente e più da una chiara 
definizione dì maggioranze e 
minoranze nella determina
zione delle scelte politiche. 
Alcuni compagni infine, tra 
cui il compagno Gian Carlo 
Pajetta, hanno messo l'ac
cento su errori di conduzione 
della campagna elettorale 
che sarebbero fra le cause 
non secondarie del risultato. 

A titolo esempliticatìvo — 
non potendo citare tutti gli 
interventi che pubblichiamo 
nelle pagine interne — ri
chiamiamo alcuni dei temi e 
delle posizioni emerse. 

Il dibattito ha investito 
anzitutto gli aspetti più di
rettamente politici della pro
spettiva. Cosi, uno dei punti 
centrali della riflessione, è 
costituito da quella che Nat
ta aveva chiamato la con
traddizione tra necessità di 
una alternativa democratica 
di rinnovamento e sua con
creta credibilità e praticabi
lità allo stato attuale dei rap
porti politici. A questo pro
posito le valutazioni non so
no univoche. Alcuni compa
gni pongono l'accento sui li
miti e le incertezze nostre 
circa la connotazione dell'al
ternativa; altri rilevano il ca
rattere oggettivo della con
traddizione e che è andata 
avanti una rimonta modera
ta che ha trovato la sua in
carnazione nel pentapartito 

a direzione socialista. Barca, 
ad esempio, ha parlato di 
una ambiguità nostra, alme
no inizialmente quando si 
oscillò tra una visione che 
puntava all'alternativa ri
spetto al sistema di potere 
De e una visione che punta
va ad una alternativa di sini
stra verso la De come parti
to. 

Il maggiore tentativo di 
uscire da questa oscillazione 
fu compiuto da Berlinguer 
nel 1983-'84 con lo sviluppo 
dell'iniziativa su tutti i cam
pi: sociale, istituzionali, in
ternazionale. Poi questa am
piezza si è ridotta, siamo 
giunti al voto su un onda 
bassa di movimento e di ini-

Ugo Baduel 
Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 
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Referendum, nella notte prime verifiche separate con sindacati e imprenditori 

Parziali impegni del governo sul fisco 
La Cgil: «Vogliamo una vera riforma» 

1500 miliardi sarebbero restituiti ai lavoratori per il 1985 - «Certezze insodisfacenti per 6 mesi, mentre 
vorrebbero un-accordo per tre anni» - L'ottimismo di De Michelis - Le prime cifre del ministro 

Quinto giorno di furiosa battaglia a Beirut 

MASSACRO NEI CAMPI 
Missione di Andreotti 
da Gemayel e in Siria 

Smentita dai palestinesi la tregua annunciata giovedì, che comunque non è stata 
osservata - Oltre 260 morti e 1300 feriti - Due ore di colloquio col presidente libanese 

BEIRUT — I campi palestinesi in fiamme fra il rombo 
continuo dei cannoni, l'aeroporto chiuso al traffico, la 
lista dei morti e del feriti che si allunga in modo pauroso. 
Questo era ieri il panorama di Beirut, malgrado la tregua 
annunciata nella tarda serata di giovedì (e che ieri fonti 
deli«Fronte di salvezza nazionale palestinese», filo-siria
no, hanno anzi smentito). Ed è questa la situazione che 
ha trovato Andreotti, giunto da Cipro con un elicottero 
dell'esercito libanese, che tra il fumo degli incendi lo ha 
portato al palazzo di Bààbda per l'incontro con il prèsi-
dente Gemayel. 

Secondo l'annuncio diffuso la scorsa notte, un accordo 
di tregua era stato raggiunto a Damasco, con la media
zione del vice-presidente siriano Abdel Halim Khaddam, 
fra «Amai» e il «Fronte di salvezza nazionale» (ma nei 
campi, come si sa, i filo-siriani combattono insieme agli 
uomini di Arafat, e ieri sia il Fronte popolare di Habash 
che il Fronte democratico di Hawatmeh hanno dichiara-

ROMA — L'ultima verifica è 
cominciata nella notte, dopo 
che il governo ha faticosa
mente messo sul tavolo del 
negoziato qualche cifra sul 
fisco: 1.400-1.500 miliardi da 
restituire, ai lavoratori que
st'anno. È un risultato ina
deguato rispetto ai 2.900 mi
liardi rivendicati da tempo 
dall'insieme del movimento 
sindacale. Soprattutto è un 
risultato zoppo. Per la rifor
ma organica del prelievo fi
scale, infatti, il governo non 
è riuscito ad andare oltre un 
generico impegno per il 1986. 
•Rispetto ad una trattativa 
che dovrebbe portare a un 
accordo valido per 3 anni ab
biamo avuto certezze insod
disfacenti per 6 mesi», ha 
commentato Bruno Trentin. 
della Cgil. È la questione che 
la maggiore confederazione 
sindacale ha riportato di pe
so al tavolo di trattativa ge
nerale. sulla base di un'ap-
profondtta discussione nel
l'esecutivo. Ancora una vol
ta è stata riaffermata la vo
lontà di trattare «senza pre
giudiziali-. ma senza per 
questo rinunciare alla chia
rezza sulle discriminanti 
qualitative dell'eventuale in
tesa. a partire dalla riforma 
strutturale del fisco fino alla 
differenziazione della scala 
mobile per valorizzare la 
professionalità. 

A notte inoltrata, quando 
è terminato l'incontro tra il 

ministro De Michelis e la de- T 
legazione della Cgil. Trentin I 
proprio sull'organicità della 
proposta ha insistito: «Ab
biamo ribadito e dimostrato 
che la nostra ipotesi per sal
vaguardare il potere d'acqui
sto delle retribuzioni al netto 
d'imposta determina un ab
bassamento del costo del la
voro rispetto alla situazione 
attuale». Una puntualizza
zione tanto più necessaria di 
fronte a una simulazione 
buttata quasi accidental
mente nel discorso del mini
stro del Lavoro relativa a un 
salario minimo indicizzato 
al 100% di 620-650 mila lire e 
niente più. Un rapido calcolo 
degli esperti della Cgil ha da
to l'impressionante risultato 
di un 40% di abbattimento 
del grado di copertura della 
scala mobile. Prima della 
Cgil negli uffici di De Miche
lis era entrata la Confindu-
stria ed è facile immaginare 
che proprio da questa parte 
siano stati messi i paletti al 
confronto sulle stesse quan
tità. 

Il ministro del Lavoro ha 
scelto il confronto per cosi 
dire a soggetto: una delega
zione alla volta, cosa che non 
avveniva dagli anni Sessan
ta. Prima, appunto, si è riu
nito con Patrucco e Annibal-
di per la Confìndustria. Poi 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

Anche 34 feriti di cui due gravissimi 

4 morti: scontro fra treni 
sulla Cuneo-Ventimiglia 

CUNEO — Vigili del fuoco e volontari portano soccorso alle vittime dell'incidente ferroviario 
avvenuto a Robìlante 

Una delle automotrici era in 
su orario prestabilito - Sul 

Nostro servizio 
CUNEO — Siagura ferroviaria ieri mattina 
nei pressi di Cuneo: ha causato la morte di 
quattro persone e il ferimento di altre 34, due 
delle quali in condizioni disperate. 

Il treno è il locale 12206 partito da Venti
miglia alle 8,24 e che doveva arrivare a Cu
neo alle 10,47 percorrendo la linea riaperta al 
traffico nell'ottobre del "79 attraverso il vali
co del Colle di Tenda. Il convoglio formato da 
due automotrici diesel 668 aveva superato la 
stazione di Vernante e si trovava a circa due 
chilometri da quella successiva di Robìlante 
quando sull'unico binario è sopraggiunta da 
Cuneo un'automotrice in prova del tipo die
sel 663. 

Mario Nebiolo, 48 anni, abitante a Cuneo, 
sposato e padre di una figlia era alla guida 
del treno locale; ha azionato la «rapida* non 
appena si è accorto del sopraggiungere del
l'altra automotrice, e lo stesso deve aver fat
to il macchinista di quest'ultima, Biagio Fer
rari 30 anni, abitante nella cintura torinese. 
Ma non è stato possibile evitare uno scontro 

Malinconico epilogo in tribunale della vicenda Zico, un simbolo travolto dagli affari 

Quando il campione è una multinazionale 
Tanti anni fa, quando il 

centravanti del Sapoll. lo 
svedese Jeppson, comprato 
dall'Atalanta per la cifra re
cord (per quel tempi) di cen to 
milioni, cadde In area di ri
gore un tifoso partenopeo 
scattò In piedi e gridò: «E ca
duto o'Banco e'ff apuli*. Og
gi che Arthur Antunes 
Colmbra detto Zico è stato 
riconosciuto «colpevole del 
reati a lui ascritti» (costitu
zione Illegale di attività va
lutaria all'estero) e condan
nato a otto mesi di reclusio
ne e ad un miliardo e 630 mi
lioni di multa si pilo dire che 
è stata condannata una 
•sprovveduta» mu/rJnazfona-
le del calcio. 

Sì, perché ormai Zico, Pla

tini, Maradona non sono più 
singoli gioca tori: sono m ulti-
nazionali. O. più precisa
mente, la parte produttiva di 
una multinazionale che si 
alimenta con le loro gesta in 
campo, a benefìcio del Gran
de Campione, s'intende, ma 
anche di quelli che trasfor
mano i suol gol. i suol pas
saggi, I suoi dribbling in im
magine, successo, pubblici
tà, operazioni finanziarie su 
scala internazionale, 'capo
lavori* di tecnica finanziaria 
che poi, magari, fìniscono 
come l'avventura di Arthur 
Antunes Colmbra: in tribu
nale. 

Sei luglio del 1983, se non 
ricordo male, un grosso me
teorite sfiorò la Terra mi

nacciando catastrofi. Ma il 
clamore di quello che avreb
be potuto succedere forse 
non sarebbe stato uguale al 
pandemonio suscitato in 
quella estate dalla vicenda 
Zico. 

ti primo giugno di quel
l'anno l'Udinese, squadra di 
provincia, se pure di buone 
tradizioni, annunciò al mon
do calcistico e no che aveva 
acquistato dal Flamengo di 
Rio de Janeiro Arthur Antu
nes Colmbra detto Zico, l'e
rede bianco del grande Pelè, 
uno del tanti gioielli cariocas 
che crescono giocando a pie
di nudi sotto 11 Pan di Zuc
chero. Prezzo ufficiale: oltre 
sei miliardi di lire. In quello 
stesso periodo Lamberto 

Mazza, presidente dell'Udi
nese e della Zanussi, annun
ciò anche un'altra novità as
sai meno piacevole: l'inten
zione di licenziare 4500 ope
rai. Lama definì quella dì Zi-
co una •operazione intollera
bile*. che 'grida vendetta*: 
sei miliardi per un calciato
re, per quanto bravo e famo
so, mentre Mazza voleva li
cenziare. 

A quel punto cominciò un 
balletto di tifosi, uomini po
litici. ministri, parlamentari 
e un grosso giro di quattrini. 
Chi avrebbe pagato al Fla
mengo I sei miliardi. Entrò 
in scena una società londine
se, la Grouping Ltd. che di
ventò una intermediarla tra 
il Flamengo, l'Udinese e Zi-

co, in un giro vorticoso di 
quattrini. Zico firmò in Bra
sile un primo contratto per 
la cessione del diritti deri-
van ti dallo sfru ttamento del
la sua immagine con la 
Grouping, una società dietro 
alla quale si è sempre sospet
tato agisse qualche grosso 
personaggio italiano. Con
fesso che non ho mal capito 
bene quale sia stata la parte 
pagata dall'Udinese e quale 
quella anticipata dalla socie
tà inglese (che. tra l'altro. 
aveva un capitale sociale di 
due sterline). Comunque la 
Federcalclo disse *no* all'o-

Ennio Elena 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

L'Aids in Italia e nel mondo: 
l'andamento e la prevenzione 
Qual è l'andamento dell'Aids in Italia e nel mondo? Quali 
sono l gruppi di persone ad alto rischio? In un ampio «rappor
to*. il prof. Alfredo Zampieri, che coordina il servizio di sorve
glianza nazionale dell'Aids, traccia un quadro della situazio
ne, raccomandando alcune misure di prevenzione. A PAG. 4 

Guerre stellari primo test 
Un raggio laser nello spazio 
Le guerre stellari passano dalla ricerca alla sperimentazione. 
Gli Usa hanno annunciato che il 17 giugno un raggio laser 
sarà «sparato» nello spazio e riflesso verso un obiettivo dallo 
shuttle Discovery. Le sperimentazioni proseguiranno al rit
mo di due test all'anno. Prime reazioni a Mosca. A PAG. 7 

Magnago (Svp): «Il pacchetto 
Alto Adige non si modifica» 
Parla Silvius Magnago. leader del Svp, dopo il voto del 12 
maggio a Bolzano. Par- i e manda un chiarissimo messaggio 
a Roma: «Se si mette in discussione lo Statuto lo ritiro il mio 
appoggio al pacchetto sull'Alto Adige». L'intervista del no
stro inviato. m ULTIMA 

to che anche i loro guerriglieri sono impegnati nella bat
taglia). L'intesa prevedeva un cessate il fuoco «completo 
e definitivo» (secondo una formula orma) abusata in Li
bano), la consegna da parte dei palestinesi delle armi 
pesanti e l'affidamento della sicurezza del campi al sol
dati della sesta brigata. Gli osservatori lo avevano accol
to con scetticismo: sembrava perlomeno improbabile che 
1 palestinesi accettassero di essere controllati da quegli 
stessi soldati che hanno aiutato, e stanno aiutando, gli 
sciiti di «Amai» a massacrarli. Ed infatti la tregua è dura
ta si e no 11 tempo necessarioper annunciarla, e ieri come 
si è detto, un portavoce del «Fronte di salvezza nazionale» 
l'ha smentita precisando che nell'incontro con Khaddam 
era stato chiesto che a supervedere sui campi sia 11 
•Fronte democratico libanese» guidato dal leader druso 
Walid Jumblatt. Il quale a sua volta — pur riaffermando 
l'alleanza con «Amai» — ha di fatto consentito alle arti
glierie palestinesi di tirare sugli sciiti dal suo territorio 

e ha affermato che i pale
stinesi hanno il diritto di 
«autogestirsi nei campi». 

L'assalto contro 1 campi 
è ripreso ieri mattina, e la 
battaglia è proseguita per 
tutto il giorno. È apparso 
subito chiaro che almeno 
una parte del campo di Sa-
bra ancora resiste ai mili
ziani sciiti, i quali incon
trano anche serie difficoltà 
a pentrare dentro Chatila; 
guanto a Burj el Barajneh, 
e circondato e sottoposto a 
martellamento delle arti
glierìe, ma un ufficiale 
sciita della sesta brigata lo 
ha definito imprendibile. 
Cannonate sono state spa
rate anche ieri dallo Chouf 
sui quartieri sciiti, ed altre 
cannonate sono cadute — 
per il secondo giorno con
secutivo — sull'aeroporto, 
che è rimasto chiuso al 
traffico. Si sono rinnovate 
anche le scene di violenza 
contro i prigionieri palesti
nesi; centinaia di giovani 
sono stati rinchiusi in al
berghi in rovina trasfor
mati in prigioni, alcuni ra
gazzi di 15 anni sono stati 
uccisi a sangue freddo da
vanti ai loro genitori. Nel 
pomeriggio di ieri, il bilan
cio delle vittime era di ol
tre 260 morti e 1300 feriti. 
La Libia ha accusato gli 
sciiti di essere strumento 
di «un complotto america
no-sionista per liquidare i 
palestinesi» e ha fatto ap
pello alla solidarietà ara
ba; a Beirut è giunto un in
viato del presidente algeri
no Bendtedid per tentare 
una mediazione. 

Quanto ad Andreotti, 11 
suo colloquio con Gemayel 
è durato due ore, al termi
ne delle quali il ministro è 
ritornato a Cipro e da qui 
ha proseguito col suo ae
reo per Damasco. Andreot
ti ha detto di aver assicu
rato a Gemayel «che l'Eu
ropa è pronta a contribuire 
alla ricerca di una soluzio
ne», in particolare favoren
do un nuovo incontro di ri
conciliazione fra le parti li
banesi; ma ha comunque 
precisato, su specifica do
manda, che è impensabile 
un ritorno di truppe italia
ne o europee a Beirut: «Il 
ruolo della Cee — ha affer
mato — è soltanto politico, 
non può essere militare*. 
Gemayel ha comunque 

prova - I convogli viaggiavano 
disastro aperta una inchiesta 

tremendo tra i due convogli. La cabina di 
guida dell'automotrice si è accartocciata su 
se stessa: inutili sono stati i soccorsi per i due 
macchinisti che sono morti sul colpo. Le al
tre due vittime della sciagura viaggiavano 
sull'automotrice in prova: sono l'ingegner 
Alessandro Vacchetti, 29 anni dirigente del
l'Ufficio studi della Fiat ferroviaria e Vitto
rio Ugo Basurinl. 38 anni, tecnico della *Pa-
nizzi» di Bresso di Milano. Dovevano effet
tuare alcune prove di accelerazione per un 
nuovo cambio automatico installato a bordo 
nelle officine di Sa vigliano. Da questa locali
tà che si trova appunto sulla linea Torino-
Cuneo-Ventimiglia, era partita l'automotri
ce per un viaggio di prova secondo l'orario 
previsto per il treno straordinario 17191. 

Se, dunque, i due convogli viaggiavano 
sulla base di un orario prestabilito, come è 
potuta accadere la tragedia? È quanto si cer
ca di chiarire con le inchieste che sono state 
subito aperte dalla magistratura di Cuneo e 

(Segue in ultima) Fausto Buffarello 

L'Islanda 
si dichiara 

denuclearizzata 
REYKJAVIK — Il parla
mento dell'Islanda ha ap
provato all'unanimità una 
risoluzione che fa del paese, 
membro della Nato, una zo
na denuclearizzata. 

La risoluzione vieta la di
slocazione di armi nucleari 
a terra, nello spazio aereo e 
nelle acque territoriali del 
paese. 

n ministro degli Esteri, 
Geir Hallgrimsson, ha detto 
ai giornalisti dopo il voto 
che «questa decisione signi
fica che dobbiamo assicu
rarci che non siano mal por
tate In Islanda armi nuclea
ri, né in tempo di pace né In 
tempo di guerra». 

(Segue in ultima) 
Nella foto: un prigioniero pe-
lestineae portato vi* da Sa
bre da due mifiziani di •Ama*» 
sotto la minaccia deaa anni 


